
Indulgenza plenaria e assoluzioni collettive 
 
Di fronte all’emergenza coronavirus, la Chiesa offre la possibi-
lità di ottenere l’Indulgenza plenaria ai fedeli malati, nonché 
agli operatori sanitari, ai familiari e a tutti coloro che a qualsi-
voglia titolo, anche con la preghiera, si prendono cura di es-
si. Non solo. Per “la gravità delle attuali circostanze”, e 
“soprattutto nei luoghi maggiormente interessati dal contagio pan-
demico e fino a quando il fenomeno non rientrerà”, è ammessa la 
possibilità di impartire “l’assoluzione collettiva”, cioè a più 
fedeli insieme, “senza la previa confessione individuale”. Lo 
stabilisce un decreto della Penitenzieria apostolica pubblicato ve-
nerdì 20 marzo e firmato dal cardinale penitenziere maggiore Mau-
ro Piacenza e dal reggente, monsignor Krzysztof Nykiel. La Santa 
Sede interviene così a fronte delle richieste di molti.  
Insieme al “digiuno eucaristico”, cui siamo costretti dal mo-
mento drammatico che viviamo, il popolo di Dio avverte il pro-
fondo disagio della mancanza della vita sacramentale e, oltre 
che della celebrazione eucaristica, in particolare del sacramento 
della riconciliazione. Spesso i presbiteri ricevono richieste da parte 
dei fedeli, che intendono comunque confessarsi e domandano se lo 
si possa fare attraverso i mezzi di comunicazione classici (il telefo-
no) o nuovi (la rete). E la domanda, che esprime un desiderio, da 
un lato proviene da persone che avevano l’abitudine della confes-
sione frequente e si vedono private di una pratica alla quale erano 
particolarmente affezionate, dall’altro è posta da persone, che non 
praticano il sacramento in maniera abitudinaria e frequente, ma 
che, magari in occasione della Pasqua, vi si accostavano, memori 
del precetto, insegnato loro attraverso il catechismo. 
La sacramentalità, ossia la relazione reale e concreta con Cri-
sto, attraverso i sette segni che la Chiesa celebra, è costitutiva e 
fondamentale per la vita dei credenti. Infatti, la Rivelazione 
avviene attraverso gesti e parole, tra loro strettamente connessi, 
come ci insegna la Dei Verbum al n. 2. L’amore verso Dio, come 
del resto l’amore fra persone umane, non si esprime né solo attra-
verso le parole, né unicamente attraverso i gesti, ma ha bisogno di 
entrambe le dimensioni del nostro essere donne e uomini. Le paro-
le da sole non possono soddisfare la sete di prossimità che l’amore 
esige, e i gesti, senza la parola, possono risultare brutali e inespres-
sivi. Mentre siamo invitati a riscoprire la sacramentalità della paro-
la in questo deserto che rende impossibile o difficile la gestualità 
degli abbracci, dei baci, delle strette di mano a livello dei rapporti 
tra noi, della partecipazione fisica alla celebrazione dei sette segni, 
in particolare dell’Eucaristia, nel nostro rapporto con Dio, forse 
possiamo iniziare a comprendere e magari continuare ad approfon-
dire la nostra fede. 
I sacramenti non sono gesti magici, che automaticamente pro-
ducono la grazia. E comunque, nel loro profondo realismo, non 
possono essere celebrati se non in presenza reale e non virtuale o 
digitale. La grazia del perdono può comunque raggiungerci in tem-
pi straordinari in maniere straordinarie. La Chiesa ci aiuta e ci so-
stiene indicando la possibilità di ricevere l’assoluzione comunita-
ria, senza la confessione individuale, ma attraverso quella 
“generale” dei peccati. Il Catechismo della Chiesa Cattolica preve-
de questa possibilità. "In casi di grave necessità si può ricorrere 
alla celebrazione comunitaria della Riconciliazione con confessio-
ne generale e assoluzione generale. Tale grave necessità può pre-
sentarsi qualora vi sia un imminente pericolo di morte senza che il 
sacerdote o i sacerdoti abbiano il tempo sufficiente per ascoltare la 
confessione di ciascun penitente. La necessità grave può verificarsi 
anche quando, in considerazione del numero dei penitenti, non vi 
siano confessori in numero sufficiente per ascoltare debitamente le 
confessioni dei singoli entro un tempo ragionevole, così che i peni-
tenti, senza loro colpa, rimarrebbero a lungo privati della grazia 

sacramentale o della santa Comunione. In questo caso i fedeli, per-
ché sia valida l'assoluzione, devono fare il proposito di confessare 
individualmente i propri peccati gravi a tempo debito. Spetta al 
Vescovo diocesano giudicare se ricorrano le condizioni richieste 
per l'assoluzione generale” (CCC 1483). In questo senso il vescovo 
di Arezzo ha interpretato e messo in atto questa indicazione della 
Chiesa, compiendo un gesto che, per la sua eccezionalità, ha avuto 
risonanza mediatica. 
Una ulteriore modalità attraverso cui la grazia del perdono ci 
può raggiungere è quella che la tradizione cattolica denomina 
“atto di contrizione perfetto”. Anche questo caso è previsto dal 
Catechismo: “Quando proviene dall'amore di Dio amato sopra ogni 
cosa, la contrizione è detta «perfetta» (contrizione di carità). Tale 
contrizione rimette le colpe veniali; ottiene anche il perdono dei 
peccati mortali, qualora comporti la ferma risoluzione di ricorrere, 
appena possibile, alla confessione sacramentale” (CCC 1452). Tro-
viamo qui una citazione implicita dell’“Atto di dolore”, nel quale 
invochiamo il perdono, non tanto per paura del castigo divino, ma 
perché col peccato abbiamo rotto l’amicizia/alleanza con Dio. 
In entrambi i casi deve trattarsi di una situazione eccezionale e 
bisogna che si ricorra alla confessione personale appena possi-
bile. E, in entrambi i casi, come nella celebrazione del sacra-
mento, perché la misericordia ci raggiunga, è necessaria la conver-
sione. Il ricorso al primo caso, non può essere deciso dal singolo 
presbitero, ma dal vescovo, che lo deve approvare. Nel secondo 
caso, i presbiteri, ma non solo, possono aiutare i fedeli, anche attra-
verso il telefono o i media, a compiere l’atto di “contrizione perfet-
ta”, guidandoli nell’esame di coscienza e aiutandoli a verificare 
l’autenticità delle proprie intenzioni, ma non possono dare l’assolu-
zione attraverso tali mezzi. Del resto, lo stesso Catechismo, ci ri-
corda che “Dio solo perdona i peccati” (CCC 1441) e questa fonda-
mentale verità trova espressione certamente nella modalità ordina-
ria sacramentale della Chiesa, ma anche in modalità misteriose e 
straordinarie, che non possiamo né dobbiamo escludere, soprattutto 
in circostanze eccezionali. 
Il momento che viviamo può essere occasione di grazia nella 
misura in cui recuperiamo la “sacramentalità della Parola” e la 
sua efficacia, mentre attendiamo con ansia di poter  di nuovo 
vivere attraverso i gesti la fede. Questa attesa è come quella di due 
innamorati costretti alla lontananza, che cercano di sopperire con le 
telefonate o le connessioni skype e virtuali inventando forme di 
vicinanza, che comunque alimentano il desiderio e rivelano la ne-
cessità dell’incontro reale. E la metafora sponsale esprime il rap-
porto dell’anima con Dio. Giovanni della Croce ci ha insegnato 
con i suoi versi la necessità che l’amore si incarni: “Scopri la tua 
presenza / e mi uccida così la tua bellezza; tu sai che sofferenza / di 
amore non si cura / se non con la presenza e la figura” (Cantico 
spirituale, 11). Ma anche la celebrazione dei sacramenti è gravida 
di attesa, in quanto, mentre rende presente il Regno di Dio, alimen-
ta in noi il desiderio della pienezza escatologica. 
Proprio perché spesso, in particolare noi cattolici, abbiamo 
vissuto le celebrazioni sacramentali in maniera abitudinaria e 
perfino magica e superstiziosa, il tempo presente potrà aiutarci 
ad interiorizzare il mistero e a vivere la nostra fede con maggiore 
consapevolezza e più autentico coinvolgimento, sicché si operi in 
noi una vera conversione e possiamo, speriamo al più presto, ritor-
nare a vivere i sacramenti con un cuore e una mente purificati. 
 

SOTTO LA TUA PROTEZIONE 
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 
non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, 
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. 

 

La stella 
Settimanale della parrocchia di Santa Maria in Betlem - Borgo Ticino, via dei Mille 102 - Pavia tel. 0382 25193 

n.  17   /   domenica 22 marzo 2020 - IV domenica di quaresima (a) 
santamariabetlem@parrocchie.diocesi.pavia.it   /   htt://www.santa-maria-in-betlem.it 
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CALENDARIO LITURGICO / dal 22 al 29 marzo 2020 
data ora appuntamenti - intenzioni s. messe 

   

22 MARZO   

DOMENICA  LE CELEBRAZIONI DELLE SANTE MESSE 

  FERIALI PREFESTIVE E FESTIVE SONO A PORTE CHIUSE 

   

 11.15 s. messa  
  def. Lino e Nina / Michele e fam. Fiorina 
  def. Balzarini Aurelio e Piera 

IV DOMENICA   
DI QUARESIMA 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 

   

   

23 MARZO 7.30 s. messa  

LUNEDI’  def. Adele Angelo Desolina e Siro / Valdata Paolo 

   

   

S. Walter 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
    

   

24 MARZO 7.30 s. messa  
MARTEDI’  pro vivis / Pietro Giuseppe Antonella Lucia Cristina e Nicoletta 

   
   

S. Caterina di Svezia 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
    

   

25 MARZO 7.30 s. messa  

MERCOLEDI’  def. fam. Mietta / Vincenzo e Maria 
   
   

Annunciazione del Signore 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
    

   

26 MARZO 7.30 s. messa  

GIOVEDI’  def. fam. Tagliasacchi Santi Albani Carlo-Stella Rogoroa 
   
   

S. Emanuele 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
   

   

27 MARZO 7.30 s. messa  
VENERDI’  def. Adele e Angelo 

giorno di magro   
   
   

S. Ruperto 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
   

   
28 MARZO 7.30 s. messa  
SABATO  def. Braga Veronica 

   
   

S. Stefano Harding 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 
   

   

29 MARZO   

DOMENICA  LE CELEBRAZIONI DELLE SANTE MESSE 

  FERIALI PREFESTIVE E FESTIVE SONO A PORTE CHIUSE 

   

 11.15 s. messa  
  def. fam. Alfonso / Isolda e Francesca 

  def. Onorina e Domenico / Tagliasacchi Mariuccia / fam. Russo 

V DOMENICA   
DI QUARESIMA 12.00 Il parroco impartisce la benedizione eucaristica a tutta la parrocchia 

   


